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ROMA. L’ Anas ed i
concessionari delle
autostrade saranno
obbligati alla numerazione
dei cavalcavia delle strade
più importanti ed alla
collocazione di cartelli. È
questa la misura decisa dal
ministro dei Lavori Pubblici,
Paolo Costa, per far fronte ai
ripetuti lanci di sassi dai
cavalcavia. L’iniziativa -
precisa una nota - è volta a
garantire migliori
condizioni di sicurezza per
gli automobilisti attraverso
una veloce individuazione
dei luoghi scenario dei
crimini, in modo da
consentire alle forze
dell’ordine un più
tempestivo intervento. I
nuovi segnali di
identificazione saranno
collocati sulle autostrade e
sulle principali strade
extraurbane e statali, su
ciascun senso di marcia,
nella posizione più idonea a
garantire le migliori
condizioni di visibilità per
l’automobilista. I segnali -
aggiunge la nota - verranno
posizionati preferibilmente
sullo spartitraffico, in
prossimità del cavalcavia
segnalato, con
configurazione bifacciale
ove si reputi opportuno la
lettura dall’alto del
cavalcavia. La numerazione
su ogni strada sarà
progressiva con origine dal
primo cavalcavia. L’Anas ed i
concessionari delle
Autostrade dovranno
attuare la direttiva con la
massima urgenza, mentre
gli Enti proprietari hanno la
facoltà di attuare le
prescrizioni qualora lo
ritengano necessario in
relazione al verificarsi di
fatti criminosi. Un
commento positivo alla
direttiva del ministero dei
Lavori Pubblici che impone
ad Anas e concessionari
delle autostrade la
numerazione dei cavalcavia,
contro il fenomeno del
lancio di sassi, viene da
Giuseppe Italia, dirigente
della seconda divisione -
servizio polizia stradale - del
ministero dell’ Interno.

Cavalcavia
numerati
contro i lanci
di sassi

Appello di un uomo e una donna «terminali» per far slittare la firma della nuova legge

Australia, dopo il no all’eutanasia
malati costretti a morire subito
Uno di loro ha scritto al governatore:«Sebbene io sia vicino alla morte, non voglio essere forzato. Ho bi-
sogno di tempo per capire cosa sia meglio fare e la mia unica speranza è nel chiederle di aiutarmi».

I pentiti: «Dovevano sostenere Forza Italia»

Arrestati cinque mafiosi
colpevoli di attentati
per intimidire
gli amministratori pds

SIDNEY. Sonounuomoeunadonna
con malattie terminali. Cinquanta-
cinqueanni lui,unodipiùlei.Aveva-
no scelto l’eutanasia e superato tutte
leprocedurestabilitedall’unicalegge
al mondo che la consentiva ufficial-
mente, quella del Territorio del nord
in Australia. Adesso, a due giorni dal-
la decisione del parlamento federale
chedopounadurabattagliaeconpo-
chi voti di vantaggio ha abrogato la
legge, hanno tempo per scegliere la
morte assistita solo fino alla contro-
firma dell’attoparlamentaredaparte
del governatore generale. Uno dei
dueglihagiàscrittoieri,implorando-
lo di ritardarequel gesto burocratico.
Spiegando che non vuole essere co-
strettoamoriresubito.

Ceneeranoaltri60,diqueimalati,
nella lista di richieste arrivate al me-
dico e attivista pro-eutanasia Philip
Nitschke, che haanche inventatoun
metodo computerizzato per rendere
quei suicidimenoduriecheneinove
mesi in cui la legge ha potuto funzio-
nare ne ha aiutati a morire quattro.
Ma la cifra più grossa è un’altra: se-
condo molti sondaggi, il 75% degli
australianièfavorevoleall’eutanasia.
Nitschke protesta per i suoi malati:
l’emendamento dei verdi per un bre-
ve regime «di transizione», richiesto
per lasciar concludere ugualmente
secondo la legge ormai cancellata
quelleduesolevicendeumane,nonè
stato accolto. In più, ieri il primo mi-
nistro australiano Howard, che pure
è contro l’eutanasia, ha annunciato
che per quest’anno non metterà in
bilancio nessun fondo per finanziare
le cure contro la sofferenza da offrire
ai malati terminali: quel fondo era
stato deciso il giorno prima da un
emendamento della legge abrogati-
va, concepito appositamente per ga-
rantire un’aiuto diverso dal suicidio
assistito a chi può sperare solo in una
morte lenta e dolorosa. Ma quel 75%
pesa e la battaglia è destinata a conti-
nuare. Il parlamento federale infatti
può prevalere legislativamente sul
Territorio del nord, ma non sugli Sta-
ti della federazione, che ora potreb-
berodecideredimuoversi.

I due pazienti sono rimasti rigoro-
samente anonimi e di loro si sa poco.
La donna è un’ex infermiera di una
cittadina agricola del nord che la
scorsa settimana aveva scritto una
lettera a tutti i senatori australiani
chiedendo di respingere la proposta
abrogativa o comunque trovare un
sistemaperchéleipotesseugualmen-

te finire i suoi giorni come la legge le
aveva garantito. L’uomo è unmalato
di cancro. Uno specialista gli ha con-
fermato sabato scorso la diagnosi e la
prognosi: morte certa, ma non subi-
to.Luihachiestodiviverequantoera
possibile. Ed aveva anche chiesto di
poter usare l’eutanasia. Davanti al-
l’alternativa «o subito o mai più», ha
preso carta e penna e ha scritto «in
ansia e disperazione» al governatore
generale, sir William Deone: «Sebbe-
ne io sia vicino alla morte - dicono
quelle righe -nonvoglioessere forza-
to ad usare la legge subito. Ho biso-
gno di un poco di tempo per capire
cosasiamegliofareelamiaunicaspe-
ranzaènelchiederlediaiutarmi».

Il dottor Nitschke ha accolto il vo-
to, l’altra sera, bruciando davanti al
parlamento il testo della legge abro-
gativa, passata per 38 voti contro 34
più un astenuto. Contenti invece gli
attivisti anti-eutanasia, convinti, co-
me il deputato conservatore Kevin
Andrews che ha presentato la legge,
che legalizzando l’eutanasia volon-
taria si apriva la porta ad altre forme
di uccisione volontaria. Le associa-
zioni pro eutanasia, invece, diffon-
dono il loro dispiacere e le loro spie-
gazioni anche via Internet. La «Sa-
ve», Società di eutanasia volontaria
del sud del paese, dà la notizia così:
«Untristegiornoperlademocraziain
Australia». E la Società di eutanasia
volontaria dei Territori del nord cita
uno studio secondo cui il 30% delle
morti, in Australia, vengono decise
dai medici. Ovvero: sono dovute ad
unadecisioneclinicaconesplicitain-
tenzione di far terminare la vita del
paziente. All’interno di quel 30% di
casi, solo nel 4% c’era stata una ri-
chiesta di morire da parte del pazien-
te.Comeadirechesenonsilasciaalle
persone la libertà legale di scegliere,
sarannopoialtriafarloalloroposto.

In favore della legge dei Territori
del nord, in senato, avevaparlatoan-
che la ministra della Sicurezza socia-
le, Jocelyn Newman, che è malata di
cancro. «Quandoarriverà ilgiornoin
cui dovrò affrontare una lunga e pe-
nosa morte, mi piacerebbe poter sce-
gliere consapevolmente il tempo e il
mododellamiadipartita,evorreiche
le persone che amo avessero questa
stessa possibilità». Ed era favorevole
anche il premier conservatore dello
stato del Victoria, Jeff Kennett. Ora,
la prima nuova iniziativa potrebbe
venire da lui, con un’altra legge loca-
le.

Captain Cook sul Tamigi PALERMO. Era tutto vero.Nonera-
no invenzioni e autolesionismo a
sfondo propagandistico. C’era
una precisa strategia mafiosa e ter-
roristica per destabilizzare la novi-
tàpoliticasicilianadegliultimian-
ni e soprattutto per riaffermare il
proprio ruolo egemonesul territo-
rio. C’era un piano dei criminali
per impaurire, scoraggiare, far di-
mettere gli amministratori pro-
gressisti votati dalla gente nei co-
muni palermitani dove da decen-
ni governava la Dc e a volte la ma-
fia stessa. C’era un piano, dicono i
pentiti, per «frenare l’attivita poli-
tica dei “comunisti», cioè di tutti i
partitidisinistraed’opposizione,e
avvantaggiarequeipartiti,comela
Dc prima e Forza Italia oggi, «che
non facevano opposizione agli in-
teressi mafiosi» ed i boss avevano
deciso, dicono sempre i collabora-
tori, di appoggiare «coloro che fa-
cevanounapoliticatesaascredita-
re i pentiti e a frenare in qualche
modo la repressione antimafia».
Non erano invenzioni gli allarmi
lanciati per la spirale di violenza e
di intimidazione che si allargava
sempre di più e che dal dicembre
’93 al novembre ‘96 ha fatto regi-
strare 67 attentati: dai casolari di
campagna saltati in aria alle auto
incendiate o sporcate di vernice,
dalle teste di capretto davanti alle
abitazioni alle telefonate minac-
ciose, dai vigneti segati ai Munici-
pimessiasoqquadro.

Non è ancora completamente
chiaro il quadro; non sono stati
scoperti gli autori ed i moventi di
tutti gli attentati e di conseguenza
non sono stati individuati tutti i
mandanti. Ma un primo impor-
tante passo verso la verità è stato
fatto con l’indagine dei sostituti
Vittorio Teresi, Salvatore De Luca,
FrancaMariaImbergamo.IlgipAl-
fredoMontaltohafirmatogliordi-
ni di custodia cautelare per Ro-
mualdo Agrigento, Francesco la
Rosa, Domenico Raccuglia, Mi-
chele Traina (uomo di fiducia di
Brusca), Salvatore Reda (cugino di
GiovanniedEnzoBrusca)accusati
di violenza e minacce, incendi,
danneggiamento e detenzione il-
legale di armi ed esplosivi. Con lo-
ro sono indagati Giovanni Brusca
edil frateloEnzo,StefanoBomma-
rito, Giuseppe Monticciolo, Mau-
rizio Drago, Vito Candela ed altri i
cuinominonsononoti.Eall’inda-

gine hanno collaborato i pentiti
Monticciolo, Vincenzo Chiodo,
Antonio Calvaruso e Giovanni
Mazzola,oltreaEnzoBrusca.

Gli episodi d’intimidazione - in
questo filone d’indagine arrivato
dal gip - riguardano Irene Cizice-
no, ex assessore Pds a San Giusep-
pe Jato, Gioacchino Lo Giudice,
Pds, presidente del consiglio co-
munale di San Giuseppe, Vincen-
zo Palermo, vecchio militante del
Pci e del Pds, la sededel movimen-
to “25 aprile-nuova resistenza” a
Montelepre, VincenzoeGiovanni
Zuccarello, ilprimoconsigliereco-
munale Pds a San Giuseppe, Giu-
seppe Barone, simpatizzante di Si-
nistra, Salvatore e Santo Taormi-
na, simpatizzanti di Sinistraeami-
ci del sindaco di San Giuseppe,
MariaManiscalco.

L’indagine non riguarda stretta-
mente gli episodi d’intimidazione
contro Maria Maniscalco eppure
nell’ordine di custodia cautelare
c’èunpassaggiocheriguardailsin-
dacoPds delpaesedeiBrusca.Dice
il pentito Vincenzo Chiodo: «Ma-
ria Maniscalco era considerata un
ostacolo per i nostri interessi e de-
ve ritenersi notevolmente fortu-
nata perchè in un’occasione in
particolare ha rischiato di pagare
con la vita la sua intraprendenza
amministrativa. Un giorno insie-
meall’ingegnerRuoppolo,dell’uf-
ficio tecnico comunale, il sindaco
venneafareunsopralluogovicino
alla casa di campagnadove inquel
momento ci trovavamo io Enzo e
Giovanni Brusca, Giuspepe Mon-
ticciolo e Francesco La Rosa. La
Maniscalco era venuta per indivi-
duare il possibile sito di una disca-
rica comunale, ma Ruoppolo... la
distolse dal nostro terreno dicen-
dole che probabilmente avevano
sbagliatozona».

Forza Italia, con una nota del
coordinatore siciliano Gianfranco
Miccichè, si lamenta delledichiar-
zioni dei pentiti sul movimento e
ipotizza che «qualcuno li abbia
ispirati a finipolitici». Il capogrup-
po dell’Ulivo in commissione an-
timafia, Giuseppe Lumia, dice che
l’inchiesta ha dimostrato che «i
progressisti sono ilvero terrore dei
mafiosi e che in tanti comuni pa-
lermitani è in atto un vero proces-
sodiliberazionedemocratica».

Ruggero Farkas

Dennis Owen/Reuters

Di nuovo sul fiume la nave
degli «Antipodi»
LONDRA. Una replica della Her Majesty Bark Endeavour, la nave
con cui il capitano James Cook nel ‘700 andò agli «Antipo-
di», ieri navigava nelle acque del Tamigi e il suo equipaggio
in costume la faceva passare, in maniera impeccabile, sotto il
Tower Bridge. La replica, costruita in Australia, l’anno scorso
ha viaggiato da Fremantle a Londra. Adesso è ormeggiata lì,
in memoria delle avventure del capitano che agli «Antipodi»,
cioè nei mari del sud, fece lunghe spedizioni. Nella prima
esplorò la Nuova Zelanda, le coste orientali dell’Australia e le
isole della Royal Society. In un secondo viaggio, scoprì le iso-
le Marchesi, le Nuove Ebridi, la Nuova Caledonia e superò il
circolo polare antartico, dimostrando così l’inesistenza del
mitico continente australe. Cook morì a soli 51 anni, in uno
scontro con gli indigeni alle Hawaii.


